Incontri con Oberto Airaudi

                             n° 529
 10/06/30 Giovedì 10 Febbraio 30 10/02/2005
ATLANTIDE E LA STRUTTURA DEL TEMPO
SOMMARIO
L’AVATAR
GLI DEI E GLI ESSERI UMANI
MISERICORDIA E SCINTILLA DIVINA
ILLUMINAZIONE E RESPONSABILITÀ

LIVELLO DI GIUSTIZIA E INIZIAZIONE
INIZIAZIONE E CREDITO

LA CERCA DELLA MATRICE

LA STRUTTURA DEL TEMPO E ATLANTIDE

DAMANHUR E IL RITO
IL CAMMINO SPIRITUALE DI DAMANHUR
… e sintesi finale della lezione

L’AVATAR
Intervento:
Un Avatar, un inviato che entra nella forma rimette in gioco tutto di se stesso; potrebbe anche perdersi ma allora questo viene fatto dall'iniziato per il grande amore suo verso l'umanità o anche perché questo gli permette di evolversi verso piani di conoscenza sempre più alti. Ci sono entrambi gli aspetti? Amore verso l'umanità e possibilità di evolversi?

Falco:
Penso che sia amore per il rischio. Poiché si gioca, tutto, è come se tu vincessi una partita e rimettessi in gioco nuovamente queste condizioni. Quindi è una offerta a rischio che rientrerà nella sua natura e nelle sue possibilità. Non possiamo a tutti i costi trovare una  motivazione razionale/utilitaristica, perché “allora guadagna qualcosa di più, perché qui e là…”, è un modo di ragionare che non credo appartenga a questa categoria di creature.

Intervento:
Tu, in questa vita, impari qualcosa di nuovo?

Falco:
Io imparo continuamente qualcosa di nuovo. Metà delle cose che imparo vorrei non doverle imparare. 

GLI DEI E GLI ESSERI UMANI

Intervento:
Le divinità provano sentimenti come noi umani li intendiamo? Avevano ragione i greci, i romani a tal riguardo oppure hanno ragione le religioni che collocano gli dei al di sopra di questi aspetti? Abbiamo detto che gli Dei dei cerchi inferiori non sono l'Essere Assoluto. Ecco, questi Dei provano sentimenti come vengono descritti nel Pantheon greco?

Falco:
Sicuramente no perché quella è una traduzione relativa all'altra faccia della medaglia. Gli dei, per avere a che fare con le specie umane, devono necessariamente avere un’interfaccia e l'interfaccia sono gli esseri umani. Sia per motivazioni alchemiche, magiche, sia per rappresentare, attraverso il modo di ragionare che possono avere gli umani, ciò che si  rifà alle caratteristiche di forze diverse, come sono le forze divine, si  utilizza questo metodo, per alcuni aspetti validissimo. Ma non ci sono le gelosie, le invidie, non hanno nessun senso logico, hanno per esempio senso semplicemente nella trasposizione di questi significati su altri valori relativi alla traduzione in formule. Si tratta di raffigurazioni  chimeriche rappresentate da valori che gli esseri umani definiscono con un peso che è relativo al sentire, al sentimento, alle emozioni, alla rabbia, alla gelosia. Sono però rappresentazioni, non sono caratteristiche degli dei. Ci possono essere stati, in vari momenti - e questo può essere trasposto in varie forme, forme letterarie o nella memoria collettiva - dei comportamenti da parte di individui, che possedevano arti e tecnologie superiori, i quali hanno voluto paragonarsi agli dei, ma è ancora tutta una altra lettura. Essendo ancora degli umani, hanno reagito e possono avere dato eventualmente questa impressione. Facciamo un’ipotesi: immaginiamo che, in una rappresentazione di Atlantide, una civiltà abbia raggiunto, per esempio, degli stadi di sviluppo tecnologico di alto livello. Questo non significa che “alto livello tecnologico” significhi livello spirituale, culturale. Ovviamente, sono elementi tra loro totalmente distinti e distaccati; persone del genere in mezzo ad altri esseri umani all'interno di villaggi, civiltà e città differenti, mostrando i loro poteri o raccontandoli, magari possono averli utilizzati in questa forma. Ma questo non centra minimamente con il concetto relativo agli dei; gli dei non possono avere neppure lontanamente i sentimenti umani; possono semmai, in alcuni casi, imitarli per funzioni che possono loro essere utili o per vedere cosa succede ma non possono avere simili caratteristiche, non avrebbe nessun significato; ogni specie ha un comportamento relativo alle proprie caratteristiche. Poi, tu puoi provare ad imitare un bufalo che corre o un serpente che striscia ma non sarai né un bufalo né un serpente.

MISERICORDIA E SCINTILLA DIVINA

Intervento:
Il famoso concetto di Misericordia che ha agito a favore  dell'uomo, ha agito una volta per tutte o, in casi estremi, uomo potrebbe agire ancora per la forma?

Falco:
Non lo so. Bisognerebbe vedere cosa succede e cosa significa casi estremi. Ricordiamoci che siamo in una fase nella quale stiamo rischiando addirittura la scintilla divina per cui non credo che il caso estremo possa toccare questo aspetto. Il caso estremo non è certamente  rappresentato da una condizione del genere per cui “stai per perdere questa possibilità perché non sei più degno o non riesci più a rappresentarlo, ma ti viene data lo stesso”. Non ha senso; ha senso se, in condizioni diverse, ma mantenendo uno spirito umano degno di rappresentare queste cose, avvenisse un intervento superiore di vario genere, ma un simile intervento non avrebbe senso se non meriti minimamente questa opportunità. Che significato potrebbe avere? Non sarebbe utile in nessun caso.

ILLUMINAZIONE E RESPONSABILITÀ
Intervento:
Un iniziato acquisisce nel tempo consapevolezza nelle proprie azioni. É vero che l'illuminato, una volta divenuto tale, il giorno dopo, farà le stesse cose che faceva il giorno prima, però con una consapevolezza superiore. Nella nostra scuola però esiste una parte importante legata alla tecnologia magica alla quale non sempre corrisponde una consapevolezza sufficiente. Ci puoi dire qual è il giusto equilibrio fra la crescita della consapevolezza, a livello spirituale, e l'utilizzo delle tecnologie magiche?

Falco:
La responsabilità, sempre e solo la responsabilità.

É vero quel racconto classico che, prima dell'illuminazione “prendi l'acqua e porta l'acqua” dopo l'illuminazione “prendi l'acqua e porta l'acqua”. Però, se c'è un’ altra consapevolezza, e soprattutto se c'è l'acquisizione di qualche osservazione, di qualche particolarità, di qualche elemento, non porterai mai l'acqua nello stesso modo. Se prima la portavi con il secchio - pensiamola all'occidentale - il giorno dopo la porti con una pompa; ne porti di più, la porti meglio, ne disperdi meno ed hai le mani libere. Insomma, tutto questo sta sempre a significare che, se noi confondessimo il raggiungere l'illuminazione con lo stare tranquilli perché ho fatto qualcosa questa illuminazione non arriverà mai perché non avrebbe nessun significato. Uno sta tranquillo quando è cadavere, sta tranquillissimo. Quindi la responsabilità è sempre l'effetto successivo perché, se stiamo parlando a proposito di questi argomenti di evoluzione, di complessità, di estensione delle facoltà, di nuovi livelli di giustizia, essi necessariamente vanno applicati in qualche forma. Non è sufficiente un’applicazione puramente immaginaria, ma deve, essendo nelle forme e finché nelle forme siamo inseriti, essere applicata e dimostrata. Non si tratta dell’estensione del pensiero utilitaristico di cui parlavamo un momento fa ma l'applicazione  della conseguenza diretta di poteri che possono essere acquisiti. Un’illuminazione significa un potere, è conoscere, sapere, una motivazione che permette di individuare delle strade a quattro corsie dove prima pensavi che, a malapena, ci fosse un sentiero diruto, scosceso.

LIVELLO DI GIUSTIZIA E INIZIAZIONE

Intervento:
Approfondendo sempre più l'argomento, immaginiamo di acquisire un nuovo livello di giustizia, quindi un livello nuovo di consapevolezza, di illuminazione. Questo dovrebbe portare a comprendere maggiormente le tecnologie magiche tipicamente nostre oppure si arriva ad un livello per cui la persona è pronta per ricevere delle tecnologie magiche, cioè è una conquista per cui la persona raggiunge quel livello tale per cui le percepisce e comprende oppure, siccome ha raggiunto quel livello, gli vengono date?

Falco:
Dipende dal tipo di conoscenze utili. Il raggiungere un livello di giustizia significa riorganizzare al meglio ciò che prima avevamo. Facciamo un esempio: se abbiamo un’automobile, il livello di giustizia rispetto all'automobile è il riorganizzare il motore con una altra concezione per cui quell'auto pesa meno, consuma meno, funziona meglio, va più lontano, è più sicura. Ma è sempre un’automobile, non è un aereo o un sommergibile per cui livello di giustizia significa  riuscire ad applicare meglio un potenziale, una conoscenza. Evidentemente quel raggiungimento apre nuove strade; quella macchina può andare in luoghi dove prima essa non poteva giungere. Cosa si farà poi con questa automobile è ancora tutto un altro discorso, rientrerà nell'applicazione del libero arbitrio. Se è utile nel contesto, in conseguenza del raggiungimento del livello di giustizia, avere la possibilità di acquisire ulteriori coscienze, poteri espressi di vario genere è un fatto, una conseguenza che può essere determinata dal tipo di evoluzione che può essere avvenuta all'interno di un individuo. Facciamo l'esempio che molti conoscono: quando si fanno delle attività sferali avviene, a distanza di tempo, dopo avere esercitato una sufficiente esperienza, la copertura per un numero maggiore di individui rappresentati, e si parla di milioni dove prima erano migliaia o centinaia di migliaia. Quindi, si estende un potere che è determinato dal raggiungimento di un livello  di presenza e di una costante tecnologica che porta ad esprimere questa particolare capacità ma, nel momento nel quale una persona perdesse il sentiero attraverso il quale ha sviluppato questa possibilità, perderebbe anche la macchina. Il potere acquisito non può più essere espresso in questo modo per cui si formerà un enorme vuoto. Vuol dire che avremo una automobile che può andare fuori giri perché rimane in folle; il motore sarà acceso ma non andrà in nessun posto, pur avendo migliorato il mezzo precedente. Quindi, è sempre e comunque fondamentale esprimere un potenziale in un contesto capace di leggerlo o, se preferite, una persona è riuscita ad ottenere un potenziale di una locomotiva rispetto a quello di una bicicletta ma, nel momento nel quale perde il contesto dove queste cose possono essere espresse e questo significa una strada, un contenitore, non hai più i binari, per cui dove va a questo punto la locomotiva senza binari? Non va da nessuna parte. 

INIZIAZIONE E CREDITO

Intervento:
Tu precedentemente hai detto che l'iniziazione è il rituale che ci dà la possibilità di usare un credito di cui ovviamente un giorno dovrai rendere conto di come l'hai utilizzato. I passaggi di grado aumentano l'ammontare di questo credito o ti danno solo maggiori conoscenze per utilizzare quel credito originale uguale per tutti?

Falco:
No, aumenta senza dubbio il capitale e la possibilità di applicarlo. Speriamo però di non fare banca rotta.

LA CERCA DELLA MATRICE

Intervento:
Da tempo si eseguono operazioni alla Baita legate alla ricerca delle matrici. Sappiamo che il compito di queste operazioni è quello di creare un supporto energetico collegato al viaggio; con la nuova struttura che si verrà ad applicare si presume che tali strumenti avranno delle finalità di potenzialità della tecnologia magica. Sappiamo che tali strutture daranno la possibilità di avvicinarci maggiormente alle fonti di energia pura. Con l'occasione, puoi darci anche qualche aggiornamento sulle matrici?

Falco:
Avessi degli aggiornamenti sulle matrici non sarei qui in questo momento  ma sarei a definirne maggiormente la raccolta e la caccia. Ci sono senz’altro nuove griglie che vengono sovrapposte, nuovi metodi relativi a questa particolare cerca e la somma di questi elementi ha costretto ad usare già un paio di volte ciò che chiamiamo lo psicoelaboratore ed anche a consumarlo per rintracciare quanto possibile questi elementi costantemente variabili che compongono le matrici. Questa è una cerca molto strana perché l'oggetto della ricerca cambia continuamente. Con che regola cambia? C'è un algoritmo che lo permette? No, è un discorso ancora più complesso, non c'è una matematica di fondo e non c'è una casualità. É un qualcosa che permette di avvicinare questo obiettivo verso il quale costantemente sono puntate le antenne e le attività che vengono svolte. É probabile che si raggiunga, anziché la matrice del Caos, la matrice collegata alla Complessità ed all’applicazione delle tecnologie. “É probabile”, ma poi la ricerca può sempre modificarsi perché, a paragone, quella del Caos è la matrice più complessa in assoluto per evidenti motivi che non stiamo ora nuovamente a raccontare. Le operazioni sono quel faro che continuamente rimane acceso per definire, in un teorico territorio materiale, temporale, spirituale a più dimensioni, una serie di punti di riferimento, per cui, nella nebbia, nel buio c'è un punto di riferimento, di pulsazione che, per la sua stessa esistenza, permette di indicare che quella è una direzione, altrimenti, senza punti di riferimento, potremmo andare avanti, dietro, a destra, a sinistra, e sarebbe allora ancora più complesso il tentare di avvicinarci a questi elementi che tendiamo costantemente ad individuare, e che, oltretutto, sono aspetti propedeutici alla cerca ed all'apertura dei pacchi. Vi ricordo che c'è una ricerca sincronica e “sincronica”, in questo caso, significa cercare qualcosa che ci è utile ma che ancora non sappiamo essere utile. Lo apri e poi scopri che è la cosa utile  in quel particolare contesto. Se noi invece volessimo individuare  un particolare argomento avremmo bisogno di una lista del contenuto dei pacchi; potremmo immaginare ma non sapremmo alla fine, su miliardi di possibili oggetti, quali, in realtà, potrebbero essere utili e finalizzati agli scopi dei quali stiamo appunto parlando. Ecco allora che il metodo di ricerca sincronico, che non è casuale, che non è un’estrazione, che non è frutto di un algoritmo o di una legge probabilistica ma è sincronico, permette invece di individuare in maniera nettissima e di aprire, in maniera altrettanto forte ed importante, pacchi che contengono sistemi, metodi, tecnologie, forze adatti a cercare quanto ancora non sappiamo essere ancora ciò che cerchiamo. Questo, da un lato,  potrebbe farci immaginare che, se applicassimo un pensiero razionalistico, non esisterebbe risposta. All'interno della ricerca sincronica dovrebbe esistere “un qualche cosa” che sa invece cosa si sta cercando, tanto è vero che poi si apre quanto è utile per trovarlo. Nella ricerca della matrice del Caos non succede questo: risponde ad un ordine di leggi che sfugge, altrimenti non sarebbe una cerca difficile. Tutto è legato in questa interessante maniera.

LA STRUTTURA DEL TEMPO E ATLANTIDE

Intervento:
Poiché abbiamo parlato, nelle ultime settimane, della necessità di asseverare la realtà che chiamiamo Atlantide con un progetto, che si colloca in un momento temporale, in un territorio temporale precedente, mi chiedo com’è la struttura temporale dopo Atlantide. Prima di arrivare a quelle che noi conosciamo "civiltà conosciute" ci sono parecchie migliaia di anni dove c'è un vuoto. La civiltà egizia, quando compare, compare già ad un livello elevato, sembra che dietro ci sia già il mito, qualcosa che viene raccontato come mito, e non tanto la realtà perché la tecnologia che si manifesta nei suoi monumenti è già elevatissima. Cosa ci sta li in mezzo? Com’è questo territorio temporale, ci sono delle fratture, da ricomporre?

Falco:
Così come noi, in piccolo, abbiamo ricomposto una struttura, una durata temporale di alcuni decenni, abbiamo creato un tempo differente che si è sovrapposto a quello  base, adesso, nello stesso modo, stiamo tentando una operazione, che è molto più vasta a questo proposito, dove, invece di decenni, si possono modificare secoli e migliaia di anni. Poi si vedrà se questo diverrà possibile ed applicabile: lo sapremo nel momento nel quale nuove conoscenze ci permetteranno di collocare in forma innovativa la storia ed anche la protostoria, tutto quello che poi ci porta fino all'oggi o alle varie civiltà o ai pezzetti di civiltà attualmente esplorate e conosciute con alcuni metodi, che può darsi cambieranno completamente così come cambieranno le interpretazioni. Per fare un esempio si è passati da una visione antropocentrica ad una visione più allargata, si è passati da una visione tolemaica ad una visione molto più estesa del rapporto tra Sole – pianeti e Universo. Cambia un punto di osservazione che permette di dare differenti significati e quindi di asseverare verità che, in questo momento, sono verità parziali. Potrebbe succedere un fatto del genere e scoprire quindi una continuità storica che, in questo momento, invece, non è immaginabile perché è fatta a blocchi, a pezzi, con difficili occasioni di collegare tra loro varie parti della storia. Non si conoscono molti regni attorno alla civiltà egizia, non si conoscono, ad esempio, risultati e conclusioni della civiltà ittita, non si conoscono infinite cose, però ci debbono essere elementi che, forse un giorno, permetteranno di scoprire le origini comuni di molte parti ed aspetti. In quel momento avremmo modificato istantaneamente, per quanto ci riguarda, per quanto riguarda l'oggi - sarà l'oggi del momento -  il nostro stesso orientamento; allo stesso modo, quando è cambiata la visione delle sfere celesti rispetto al Sole ed alla Terra - prima  il Sole girava attorno alla Terra - il Sole ha comunque continuato ad essere dov’era, la Terra anche ma, dentro di noi, sono cambiate le raffigurazioni e quindi le conseguenze delle leggi che sono state, a loro volta, applicate. Asseverare vuole dire dare significato a realtà che prima sfuggivano; significherà forse una nuova idea di unificazione delle leggi fisiche, per quanto possa essere utili unificarle, con tante altre letture possibili. Significherà diventare individui con una continuità, quindi con una età storica, anziché individui che appaiono come luce e poi scompaiono continuamente su questo planisfero, su questo territorio stellato raffigurato poi dalle anime umane. É un altro concetto del possibile che però può dare un orientamento, una completezza ed una conoscenza della realtà di una estensione, in questo momento, per la maggioranza degli individui, inimmaginabile.

Intervento:
Abbiamo sempre detto che per non far accadere la caduta di Atlantide, il continente che viene sommerso, sarebbe stato  un evento sulla materia che è costosissimo.

Ma, allora, per dare una continuità comunque alla civiltà atlantidea, non vuol dire non fare accadere l'evento catastrofico.

Falco:
Si può spostare in più posti. Si possono trovare altre soluzioni: se invece di costruire su un determinato territorio una Santorini, dove crei una civiltà e dove poi erutta un vulcano che fa saltare tutto, se la costruissi un po' più in là scopriresti ciò che non è stato ancora scoperto. Comunque ciò che conta è che, nel momento nel quale un guscio termina la propria funzione, un pulcino si trovi nei posti giusti o comunque la storia abbia una sua continuità. Quando la storia è continua sentiremo dentro questa condizione, il discorso  è immediato: è una forma di illuminazione collettiva il fatto di capire di colpo qualche cosa che orienta nuovamente, in una maniera prima inimmaginabile, tutti i nostri pensieri, il nostro modo di essere, le nostre stesse motivazioni. Questo sapere, questa ansia di conoscere dovrebbe essere una caratteristica dell'essere umano, e dovrebbe essere così forte da superare la nostra pigrizia intrinseca che invece può essere ben inserita  nella nostra natura. Superare vuole dire richiamare il superamento, superandosi, facendo, agendo, aprendo dei contesti, degli spazi che prima vedevamo dentro di noi, uscendo da angoli o buchi nei quali, a volte, le persone si inseriscono per motivazioni loro o per interpretazioni che hanno dato o per non mettersi in gioco o per qualunque altra motivazione che potremmo immaginare.

DAMANHUR E IL RITO

Intervento:
Come si concilia il fatto che questo punto del tempo sta diventando un punto importantissimo, come elemento di sostegno  per gran parte della struttura temporale e, d'altra parte, il rischio di perdita della scintilla divina in un momento anche dove la Triade, per esempio, è stata contemplata.

Falco:
Non avessimo completato la Triade, vagheremmo in un’ altra maniera. Quindi, già questo ha prodotto un grandissimo risultato, e poi c’è la nostra capacità di  mantenere attive le funzioni vitali di questo corpo umano, dell'umanità intera che, nel nostro piccolo, rappresentiamo. Tutto questo viene associato con delle funzioni magiche, rituali alla Baita, con la presenze e le azioni nel Tempio, con le funzioni delle Vie, con la scintilla continua che dovrebbe stimolare una buona parte di damanhuriani, a volte alternandosi tra loro come spinta, avanzando rispetto al Tecnarcato, rispetto agli obiettivi, obiettivi che possiamo individuare nei quattro Corpi e che debbono costantemente integrarsi e svolgere questo effetto. Tutto questo è un grande Rito: noi siamo una grande rituale. Siamo comunque, dal nostro punto di vista un rituale grande, perché l'aspetto spirituale relativo alla linea spirituale  che seguiamo, da Meditazione in poi, l'aspetto sociale che è un rituale che proseguiamo, le ramificazioni rappresentate dalle Vie, rituali che a loro volta sostengono gli organi di questo corpo sono aspetti di una importanza enorme; poi la volontà di esplorazione del “nuovo” rappresentata dal Gioco, l'applicazione sul sociale, sono tutti aspetti importanti. Quindi tutto ciò che ha a che fare con il nostro corpo comune, con il nostro corpo collettivo è un rituale che costantemente in varie maniere viene rappresentato fino, poi, ad arrivare alla parte minuta, alla capacità di partecipare da parte di ognuno con la propria specificità, con il proprio talento o addirittura con l'individuazione od una Cerca seria della missione della propria esistenza. Sono punti di focalizzazione straordinariamente importanti. Applicando il principio, che prima abbiamo toccato in merito alle attività sferali, si moltiplicano i risultati per milioni di individui, quindi, per la massa umana che viene rappresentata nello sforzo volontario da parte di ciascuno di voi che diventa, in proporzione, in questa rappresentazione, il Signore del Karma di milioni di altri individui. Tutto questo si estende considerevolmente tanto da poter rappresentare un  numero di individui che fa la differenza, nel mantenere queste capacità od aspetti della nostra specie.

IL CAMMINO SPIRITUALE DI DAMANHUR

Intervento:
Come Popolo, noi rappresentiamo l'Umanità nei confronti del Consiglio, nei confronti di Entità superiori ed è un livello che abbiamo conquistato ad un certo punto grazie all'azione che abbiamo svolto su questo piano. Ci sono altri livelli successivi che si possono raggiungere come riconoscimento da parte del Consiglio?

Falco:
Sicuramente sì. Nel momento nel quale riuscissimo a raccogliere tutte le matrici e riuscissimo a raggiungere i livelli che il Tecnarcato individua con un numero sufficientemente ampio, esteso ed applicato, ciascuno sarebbe molto più vicino ad una realizzazione e ad una configurazione nuova. Noi stiamo inseguendo costantemente dei nuovi livelli di giustizia che, in alcuni casi, vengono costruiti, acquisiti, a volte abbozzati, con delle parti non complete, ancora volanti, in altri casi, con delle parti invece senza dubbio ben strutturate. Il tutto deve conciliarsi con la capacità di passarsi il testimone; non tutti sono  sempre al top, al massimo della propria energia. É come se fossimo sulle onde: ci sono persone che scendono, che salgono su questo mare e la media ci deve portare ad avere un innalzamento costante e continuo. In tutti i campi dobbiamo fare uno sforzo spirituale, continuativo per essere al di sopra della media che vogliamo rappresentare, anche per i rappresentati che, a loro volta, ricevono una spinta da questo punto di vista. Io sono abbastanza fiducioso rispetto alle finalità che gli esseri umani possono avere, un po' meno nelle Organizzazioni che glielo permettono o che glielo impediscono. E nelle Organizzazioni leggo: Stati, Nazioni, Multinazionali, Religioni e simili. Ci sono aspetti che, in realtà, fagocitano forze per loro vantaggio e non per un vantaggio umano, per un vantaggio della collettività spirituale del nostro Pianeta. Dobbiamo muoverci con tutti questi aspetti. Qual è il problema fondamentale? Molti individui, per potersi realizzare, per poter avere idea della propria realizzazione, lo devono fare in forma trasposta, quindi lo devono fare attraverso un’attività della quale rappresentano un particolare. Facciamo un esempio: il funzionario della Multinazionale, persona degnissima, che però svolge il proprio compito in forma distaccata rispetto ai propri principi, agisce per il nemico, vero proprietario di quell’Organizzazione mentre singolarmente agisce in maniera positiva. C'è un contrasto ma l'effetto della somma può essere superiore, in molti casi, alla forza del singolo, per cui bisogna ottenere risultati, nelle nostre piccole rappresentanze, che siano eclatanti. Noi del resto, oggi, siamo una piccola Atlantide nelle sue parti in sviluppo, nelle sue parti positive, nelle sue parti  migliori, pur negli alti e bassi dei nostri concittadini e degli iniziati. C'è però questa costante e continua volontà. Perché noi siamo e saremo sempre vincenti? Perché abbiamo una idea positiva; vogliamo fare le cose per una aspetto che sappiamo con sicurezza essere a vantaggio non solo nostro, e quindi non siamo in quell'altra categoria di elementi. Noi riusciamo a moltiplicare le nostre caratteristiche, pregi, qualità per un grandissimo numero di attività differenti, dalla Protezione Civile alle Tecnologie applicate alla ricerca spirituale; teniamo e manteniamo tutto contemporaneamente nello stesso contesto e ciò vuole dire che è un contesto vivo, reale. Quando un individuo si limitasse, nel proprio contesto, solo ad abitare, a vivere e a fare una  cosa sola, e solo quella, non potrà mai raggiungere alcun livello, vicino al concetto di illuminazione: non è possibile. Partiamo dall'origine: siamo nelle forme per questa volontà di colonizzazione delle stesse da parte delle divinità Primeve.

Usiamo questo corollario, questa valutazione delle cose. Quando l'Iniziato decide di tornare nelle forme, mette a rischio la propria situazione oppure, se preferite, nell'esempio Cristico, abbiamo la rappresentanza della divinità che entra nelle forme e deve vivere come forma. Vuol dire che, entrando e prendendo corpo, deve seguire tutte quelle leggi; vuole dire che Cristo andava in bagno come tutti noi, aveva le stesse esigenze come tutti quanti gli altri esseri umani, altrimenti che forme sarebbero? Tanto valeva rimanere piatto in un disegnino; se non ci muovessimo, non ci sarebbe nessun significato. Resta il fatto che partecipare alle forme e voler divinizzare la materia nella materia- altro concetto tipico nostro - vuol dire che partecipi in tutte le forme della manifestazione della stessa, in tutte, dalla prima all'ultima. Quindi, bisogna che tutte queste parti  non siano tra loro in contrasto ma abbiano un fine comune, un fine unico. Se non hanno un fine comune è una esplosione, e l'esplosione distrugge; se hanno un fine comune  è una direzione, e una direzione costruisce. Se volete, è lapalissiano, vedendola in questa maniera. Quindi, Damanhur ed i damanhuriani, che sono contemporaneamente uno e tanti, costruiscono in una direzione che deve necessariamente rappresentare più parti. Quando c'è stato il pericolo di una eccessiva specializzazione di ciascuno di noi abbiamo aumentato il numero dei Corpi: siamo passati da due a tre a quattro, proprio perché noi dobbiamo rappresentarci in tutte le parti: la parte spirituale che va bene per tutti, poi c'è quella sociale, poi ci sono le cose che uno fa e non fa, e noi abbiamo dovuto fare anche quelle. E, poi, questo non essendo sufficiente, rischiando di rimanere fermi o bloccarci in una realizzazione sociale ed in una realizzazione spirituale, che potevano cortocircuitarsi, abbiamo sviluppato il Gioco che significa l'applicazione e la ricerca del nuovo, l'applicazione continua, la ricerca che è la finalità di qualunque aspetto spirituale: cercare per cambiare, non cercare per mantenere che non avrebbe nessun senso. Aggiungendo questo, quando siamo stati sufficientemente pronti, siamo arrivati al Tecnarcato, come capacità di conciliare le trasformazioni, i quesiti, gli elementi su ciascuno perché ciascuno è tutta Damanhur e tutta Damanhur vuole dire lavorare, vivere, ammalarsi, guarire, stare bene, stare male, sentimenti, relazioni, stati d'animo, crescere con questi aspetti ed ognuno ha, se vuole, modo di misurare quanto si è chiuso nel proprio buco o quanto si espone ed ha il coraggio di essere un effettivo guerriero spirituale: o si o no. In tutto quanto questo non dobbiamo dimenticare che, per essere vivi, dobbiamo essere capaci di istruire anche altri perché un organismo vivente si moltiplica, si forma e “formarsi” significa generare, “generare” significa offrire la possibilità ad altre cellule di diventare individui così come li immaginiamo, ed allora abbiamo i 100 cittadini, abbiamo i corsi di meditazione in tutto il mondo ed abbiamo tutto quello che volete. Quando le persone riescono a giungere in qualche maniera a Damanhur possono fare due cose: rimanere per sempre sulla soglia, e c'è gente che può stare sulla soglia per vent'anni di seguito, fino ad oggi, ed invece immergersi ed avere sempre la famosa valigia pronta sotto il tavolo e sapere sempre, in ogni momento, dare priorità alle scelte, ed allora abbiamo i damanhuriani, i livelli, le cittadinanze, abbiamo aspetti che comunque a loro volta, vanno limati, perfezionati, accresciuti. Però - e l'invito è sempre continuo -  fate molta attenzione a non credere di poter raggiungere l'illuminazione od anche un livello di giustizia o qualunque altro aspetto accrescitivo facendo una sola cosa: non è possibile. Dobbiamo vivere, mangiare, dormire; per esistere dobbiamo applicare la nostra esistenza nelle intere funzioni della materia. Non possiamo costruire solo la nostra Damanhur mentale, spirituale, solo nella nostra testa, perché abbiamo deciso che ce la siamo costruita così: o lo facciamo con le mani o non è vero perché non ci sono differenze tra illusione e realtà nell'individuo. Uno può anche credere di camminare sul Sole; non significa che cammina veramente sul Sole, significa solo che ci crede, e crederci solo è l'elemento più pericoloso che c'è. Credere di avere raggiunto “chissà cosa” solo con la nostra immaginazione è pericolosissimo perché ci toglie l'energia di fare le cose. Noi possiamo anche immaginare di fabbricare una montagna, di prenderla e spostarla  ma, finchè l'hai immaginato, non significa nulla; quando inizi a bucarla e spostare il materiale allora, poi, misuri le quote. 

Sintesi della Lezione
L’AVATAR
Poiché si gioca, tutto, è come se tu vincessi una partita e rimettessi in gioco nuovamente queste condizioni. Quindi è una offerta a rischio che rientrerà nella sua natura e nelle sue possibilità. Non possiamo a tutti i costi trovare una  motivazione razionale/utilitaristica.

GLI DEI E GLI ESSERI UMANI

Gli dei, per avere a che fare con le specie umane, devono necessariamente avere un’interfaccia e l'interfaccia sono gli esseri umani. Sia per motivazioni alchemiche, magiche, sia per rappresentare, attraverso il modo di ragionare che possono avere gli umani, ciò che si  rifà alle caratteristiche di forze diverse, come sono le forze divine, si  utilizza questo metodo, per alcuni aspetti validissimo. Ma non ci sono le gelosie, le invidie, non hanno nessun senso logico, hanno per esempio senso semplicemente nella trasposizione di questi significati su altri valori relativi alla traduzione in formule. Si tratta di raffigurazioni  chimeriche rappresentate da valori che gli esseri umani definiscono con un peso che è relativo al sentire, al sentimento, alle emozioni, alla rabbia, alla gelosia. Sono però rappresentazioni, non sono caratteristiche degli dei. Ci possono essere stati, in vari momenti - e questo può essere trasposto in varie forme, forme letterarie o nella memoria collettiva - dei comportamenti da parte di individui, che possedevano arti e tecnologie superiori, i quali hanno voluto paragonarsi agli dei, ma è ancora tutta una altra lettura.
Gli dei non possono avere neppure lontanamente i sentimenti umani; possono semmai, in alcuni casi, imitarli per funzioni che possono loro essere utili o per vedere cosa succede ma non possono avere simili caratteristiche, non avrebbe nessun significato.

ILLUMINAZIONE E RESPONSABILITÀ
Se noi confondessimo il raggiungere l'illuminazione con lo stare tranquilli perché ho fatto qualcosa questa illuminazione non arriverà mai perché non avrebbe nessun significato. Uno sta tranquillo quando è cadavere, sta tranquillissimo. Quindi la responsabilità è sempre l'effetto successivo perché, se stiamo parlando a proposito di questi argomenti di evoluzione, di complessità, di estensione delle facoltà, di nuovi livelli di giustizia, essi necessariamente vanno applicati in qualche forma. Non è sufficiente un’applicazione puramente immaginaria, ma deve, essendo nelle forme e finché nelle forme siamo inseriti, essere applicata e dimostrata.
Un’illuminazione significa un potere, è conoscere, sapere, una motivazione
LIVELLO DI GIUSTIZIA E INIZIAZIONE

Il raggiungere un livello di giustizia significa riorganizzare al meglio ciò che prima avevamo.
Livello di giustizia significa  riuscire ad applicare meglio un potenziale, una conoscenza.
Avere la possibilità di acquisire ulteriori coscienze, poteri espressi di vario genere è un fatto, una conseguenza che può essere determinata dal tipo di evoluzione che può essere avvenuta all'interno di un individuo.
É sempre e comunque fondamentale esprimere un potenziale in un contesto capace di leggerlo o, se preferite, una persona è riuscita ad ottenere un potenziale di una locomotiva rispetto a quello di una bicicletta ma, nel momento nel quale perde il contesto dove queste cose possono essere espresse e questo significa una strada, un contenitore, non hai più i binari, per cui dove va a questo punto la locomotiva senza binari? Non va da nessuna parte.
LA CERCA DELLA MATRICE

Questa è una cerca molto strana perché l'oggetto della ricerca cambia continuamente.
É probabile che si raggiunga, anziché la matrice del Caos, la matrice collegata alla Complessità ed all’applicazione delle tecnologie.
Vi ricordo che c'è una ricerca sincronica e “sincronica”, in questo caso, significa cercare qualcosa che ci è utile ma che ancora non sappiamo essere utile.
Ecco allora che il metodo di ricerca sincronico, che non è casuale, che non è un’estrazione, che non è frutto di un algoritmo o di una legge probabilistica ma è sincronico, permette invece di individuare in maniera nettissima e di aprire, in maniera altrettanto forte ed importante, pacchi che contengono sistemi, metodi, tecnologie, forze adatti a cercare quanto ancora non sappiamo essere ancora ciò che cerchiamo.
LA STRUTTURA DEL TEMPO E ATLANTIDE

Così come noi, in piccolo, abbiamo ricomposto una struttura, una durata temporale di alcuni decenni, abbiamo creato un tempo differente che si è sovrapposto a quello  base, adesso, nello stesso modo, stiamo tentando una operazione, che è molto più vasta a questo proposito, dove, invece di decenni, si possono modificare secoli e migliaia di anni.
Potrebbe succedere un fatto del genere e scoprire quindi una continuità storica che, in questo momento, invece, non è immaginabile perché è fatta a blocchi, a pezzi, con difficili occasioni di collegare tra loro varie parti della storia.
DAMANHUR E IL RITO

Non avessimo completato la Triade, vagheremmo in un’ altra maniera. Quindi, già questo ha prodotto un grandissimo risultato, e poi c’è la nostra capacità di  mantenere attive le funzioni vitali di questo corpo umano, dell'umanità intera che, nel nostro piccolo, rappresentiamo.
Noi siamo una grande rituale. Siamo comunque, dal nostro punto di vista un rituale grande, perché l'aspetto spirituale relativo alla linea spirituale  che seguiamo, da Meditazione in poi, l'aspetto sociale che è un rituale che proseguiamo, le ramificazioni rappresentate dalle Vie, rituali che a loro volta sostengono gli organi di questo corpo sono aspetti di una importanza enorme; poi la volontà di esplorazione del “nuovo” rappresentata dal Gioco, l'applicazione sul sociale, sono tutti aspetti importanti. Quindi tutto ciò che ha a che fare con il nostro corpo comune, con il nostro corpo collettivo è un rituale che costantemente in varie maniere viene rappresentato fino, poi, ad arrivare alla parte minuta, alla capacità di partecipare da parte di ognuno con la propria specificità, con il proprio talento o addirittura con l'individuazione od una Cerca seria della missione della propria esistenza.
IL CAMMINO SPIRITUALE DI DAMANHUR

Nel momento nel quale riuscissimo a raccogliere tutte le matrici e riuscissimo a raggiungere i livelli che il Tecnarcato individua con un numero sufficientemente ampio, esteso ed applicato, ciascuno sarebbe molto più vicino ad una realizzazione e ad una configurazione nuova. Noi stiamo inseguendo costantemente dei nuovi livelli di giustizia che, in alcuni casi, vengono costruiti, acquisiti, a volte abbozzati, con delle parti non complete, ancora volanti, in altri casi, con delle parti invece senza dubbio ben strutturate.
Resta il fatto che partecipare alle forme e voler divinizzare la materia nella materia- altro concetto tipico nostro - vuol dire che partecipi in tutte le forme della manifestazione della stessa, in tutte, dalla prima all'ultima. Quindi, bisogna che tutte queste parti  non siano tra loro in contrasto ma abbiano un fine comune, un fine unico. Se non hanno un fine comune è una esplosione, e l'esplosione distrugge; se hanno un fine comune  è una direzione, e una direzione costruisce.
Quando c'è stato il pericolo di una eccessiva specializzazione di ciascuno di noi abbiamo aumentato il numero dei Corpi: siamo passati da due a tre a quattro, proprio perché noi dobbiamo rappresentarci in tutte le parti: la parte spirituale che va bene per tutti, poi c'è quella sociale, poi ci sono le cose che uno fa e non fa, e noi abbiamo dovuto fare anche quelle. E, poi, questo non essendo sufficiente, rischiando di rimanere fermi o bloccarci in una realizzazione sociale ed in una realizzazione spirituale, che potevano cortocircuitarsi, abbiamo sviluppato il Gioco che significa l'applicazione e la ricerca del nuovo, l'applicazione continua, la ricerca che è la finalità di qualunque aspetto spirituale: cercare per cambiare, non cercare per mantenere che non avrebbe nessun senso. Aggiungendo questo, quando siamo stati sufficientemente pronti, siamo arrivati al Tecnarcato, come capacità di conciliare le trasformazioni, i quesiti, gli elementi su ciascuno perché ciascuno è tutta Damanhur e tutta Damanhur vuole dire lavorare, vivere, ammalarsi, guarire, stare bene, stare male, sentimenti, relazioni, stati d'animo, crescere con questi aspetti ed ognuno ha, se vuole, modo di misurare quanto si è chiuso nel proprio buco o quanto si espone ed ha il coraggio di essere un effettivo guerriero spirituale.
Quando le persone riescono a giungere in qualche maniera a Damanhur possono fare due cose: rimanere per sempre sulla soglia, e c'è gente che può stare sulla soglia per vent'anni di seguito, fino ad oggi, ed invece immergersi ed avere sempre la famosa valigia pronta sotto il tavolo e sapere sempre, in ogni momento, dare priorità alle scelte, ed allora abbiamo i damanhuriani, i livelli, le cittadinanze, abbiamo aspetti che comunque a loro volta, vanno limati, perfezionati, accresciuti. Però - e l'invito è sempre continuo -  fate molta attenzione a non credere di poter raggiungere l'illuminazione od anche un livello di giustizia o qualunque altro aspetto accrescitivo facendo una sola cosa: non è possibile. Dobbiamo vivere, mangiare, dormire; per esistere dobbiamo applicare la nostra esistenza nelle intere funzioni della materia. Non possiamo costruire solo la nostra Damanhur mentale, spirituale, solo nella nostra testa, perché abbiamo deciso che ce la siamo costruita così: o lo facciamo con le mani o non è vero perché non ci sono differenze tra illusione e realtà nell'individuo.
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